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Voglio voglio, cosa
voglio?


Qualcuno me lo chiedesse,

e nel caso, allora, lo dico lo stesso.

Voglio specchiarmi la mattina nel latte,

incrociare il mio sguardo assente ed ancora sognante,

sicuro che se il mondo mi vede, tutto è normale.

Voglio perdermi mentre guardo fuori dalla finestra

nei giorni di vento, scossi gli alberi,

tremano le foglie e corrono le nuvole,

cavalcando pensieri che rincorrono

i mosconi e le carte stracce a terra.

Voglio poter dare il mio corpo,

un pezzetto almeno, per far riposare bene mia madre,

una parte piccina che non mancherà a me e

che servirà a lei.

Voglio tornare la sera stanco di lavoro,

sfatto con le occhiaie

cupo e silenzioso,

e godere del silenzio

e ridere della calma.

Voglio rimparare a correre

macinando chilometri,

solo, sentendo il mondo girare

sotto i piedi,

dentro la testa.

Voglio una macchina verde o gialla,

che quando sono stanco

mi porti lontano

dal rumore,

o in mezzo alla folla.

Voglio scrivere fiumi,

laghi, mari e oceani,

di parole e di sogni,

tutti miei, tutti vostri.

Voglio studiare,

mordere le parole dei libri

felice di farlo e non più teso ed affaticato,

dove ogni rigo è conoscenza,

o almeno un trenta.

Voglio uscire la notte fino all’alba

o dormire subito alle nove di sera,

ubriaco non solo di Long Island.

Voglio fare cose, qualsiasi cosa,

libero sapendo che ci si può fidar di me.

Voglio amare, essere amato,

scomposto, imperfetto, dolce

o duro e in mezzo a tutto questo

far l’amore.

Voglio poter dire ti voglio bene,

senza pensare se la parola può bastare,

se serve una mano, uno sguardo,

per far stare sereni.

Voglio sorridere come se sorridere non fosse

d’obbligo,

ma un lieve passatempo dell’esistenza

che sgorga da gesti belli

o da non so ché.

Voglio parlare con mio padre

e tutto d’un botto chiedergli,

perché il cielo è azzurro,

come nascono i bambini,

come hai fatto innamorare la mamma;

non aspettare la risposta

e andare a fare una passeggiata.

Voglio essere semplice,

falsamente semplice,

amo il mio casino fatto di scatti e disordine,

di avanzate e ritirate,

di indecisione e coerenza,

semplice come ogni Essere Umano.

Voglio e ogni tanto posso,

ogni tanto non posso.

Voglio voglio voglio...

Voglio lasciar girare una bottiglia tra i miei voglio,

prenderne uno sbagliarmi e ricominciare.
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Nel pomeriggio accalorato

giunge il vento,

sbatte le porte, schianta gli scuri,

e del silenzio che ti circonda

ne rimane il ricordo.

Immobile come un soldato

prendo lo schiaffo in volto

e rimango a fissarlo,

io muto,

io sordo.

Mi scuote ,si ribella,

morde fugge e poi ritorna,

un cane rabbioso,

un felino affamato.

Vento caldo mi parla

la lingua di sé tra le foglie,

mentre frusta la terra,

lui gioca e quindi è serio.

Finalmente alza la polvere

su una vita che non capisco,

mischia le carte,

mi rimette in piedi

con una pedata

sul sedere.

“Alzati uomo e rotola a terra,

prendi l’odore delle cose

il silenzio e il rumore,

la vita, scappa,

e tu che ancora corri

metti le ali,

alzati in volo,

guarda dove vai

e

ricorda da dove vieni.”

Lo fisso con le lacrime,

col sorriso, soldato malconcio.

Abbasso lo sguardo sulle mani

sporche di sangue e di crema,

fatica e lusso,

vesto i panni del milite

in una guerra che non mi piace,

restando Ignoto,

ferito, morto,

in una battaglia che non voglio.



                    
                

                
            





OEBPS/images/cover.jpg












